Rosa mistica

Nella Scrittura Santa la rosa è simbolo di grande bellezza. Nel Siracide, la sapienza è stupendamente bella come le piante di rose in Gerico. I giovani sono invitati a crescere come una rosa che germoglia presso un terrente. La rosa serve anche a descrivere la bellezza del sommo sacerdote quando celebra il culto indossando i suoi abiti sacri. Nel Libro della Sapienza anche gli empi vedono la rosa come ornamento indispensabile per mostrare la loro peccaminosa “bellezza”. Ecco quanto ci offrono i Testi Sacri: “Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza” (Sir 24,13-17). “Dopo aver riflettuto, parlerò ancora, sono pieno come la luna nel plenilunio. Ascoltatemi, figli santi, e crescete come una rosa che germoglia presso un torrente. Come incenso spargete buon profumo, fate sbocciare fiori come il giglio, alzate la voce e cantate insieme, benedite il Signore per tutte le sue opere. Magnificate il suo nome e proclamate la sua lode, con i canti delle labbra e con le cetre, e nella vostra acclamazione dite così” (Sir 39,12-15). 

Simone, figlio di Onia, sommo sacerdote, nella sua vita riparò il tempio e nei suoi giorni consolidò il santuario. Da lui furono poste le fondamenta del doppio muro, l’elevato contrafforte della cinta del tempio. Nei suoi giorni fu scavato il deposito per le acque, un serbatoio grande come il mare. Avendo premura d’impedire la caduta del suo popolo, fortificò la città nell’assedio. Com’era glorioso quando si affacciava dal tempio, quando usciva dal santuario dietro il velo! Come astro mattutino in mezzo alle nubi, come la luna nei giorni in cui è piena, come sole sfolgorante sul tempio dell’Altissimo, come arcobaleno splendente fra nubi di gloria, come rosa fiorita nei giorni di primavera, come giglio lungo i corsi d’acqua, come germoglio del Libano nei giorni d’estate, come fuoco e incenso su un braciere, come vaso d’oro massiccio, ornato con ogni specie di pietre preziose, come ulivo che fa germogliare i frutti e come cipresso svettante tra le nuvole. Quando indossava i paramenti gloriosi, egli era rivestito di perfetto splendore, quando saliva il santo altare dei sacrifici, riempiva di gloria l’intero santuario. Quando riceveva le parti delle vittime dalle mani dei sacerdoti, egli stava presso il braciere dell’altare: intorno a lui c’era la corona di fratelli, simili a fronde di cedri nel Libano, che lo circondavano come fusti di palme; tutti i figli di Aronne nella loro gloria, e con le offerte del Signore nelle loro mani, stavano davanti a tutta l’assemblea d’Israele, ed egli compiva il rito liturgico sugli altari, preparando l’offerta dell’Altissimo onnipotente. Egli stendeva la sua mano sulla coppa e versava sangue di uva, lo spargeva alle basi dell’altare come profumo soave all’Altissimo, re di tutte le cose” (Sir 50,1-15). “Venite dunque e godiamo dei beni presenti, gustiamo delle creature come nel tempo della giovinezza! Saziamoci di vino pregiato e di profumi, non ci sfugga alcun fiore di primavera, coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano” (Sap 2,6-8). La rosa è simbolo di grande bellezza. Nulla è più bello della Sapienza e di chi cresce alla sua scuola. Così nulla è più bello di un sommo sacerdote che celebra il culto ormato delle sue veste più belle.

La Vergine Maria è vista dai suoi figli nella sua grande bellezza spirituale e invocata con il titolo di Rosa mistica. Dobbiamo però confessare che la rosa è una pallidissima immagine della bellezza spirituale con la quale il Padre, per Cristo, nello Spirito Santo l’ha voluta adornare. Il Libro dell’Apocalisse ce ne offre una idea: “Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle” (Ap 12,1). Tutta la creazione nella sua bellezza creata non è sufficiente a raffigurare la bellezza spirituale della Madre di Dio. Neanche tutti gli Angeli, se mettessero insieme le loro luci, potrebbero eguagliare la bellezza di luce, verità, amore, obbedienza della Vergine Maria. Se vogliamo conoscere quanto è bella la nostra Madre celeste dobbiamo innalzare lo sguardo verso la bellezza divina, eterna, increata del nostro Dio, ad immagine della quale è stata creata la bellezza della Vergine Maria. La creazione in tutto il suo splendore mai potrà aiutarci ad elevarci fino alla sublime bellezza della Madre nostra. La Chiesa, nella sua purissima pietà mariana, così canta della Vergine Maria: “Tota pulchra es, Maria et macula originalis non est in Te. Tu gloria Ierusalem. Tu laetitia Israel. Tu honorificentia populi nostri. Tu advocata peccatorum. O Maria, O Maria. Virgo prudentissima, Mater clementissima. Ora pro nobis. Intercede pro nobis ad Dominum Iesum Christum. Traduzione: Tutta bella sei Maria e la macchia originale non è in te. Tu gloria di Gerusalemme. Tu letizia di Israele. Tu onore del nostro popolo. Tu avvocata dei peccatori. O Maria, o Maria, Vergine prudentissima, Madre clementissima. Prega per noi Gesù. Intercedi per noi presso il Signore Gesù Cristo”. La bellezza della Vergine Maria ci è stata data perché noi contemplando Lei ci innalziamo alla contemplazione della bellezza divina, eterna, increata del nostro Dio, ci innamoriamo di essa e tendiamo al suo raggiungimento. 

Madre tutta bella, fa’ che siano nel mondo immagine della tua bellezza come tu lo sei di Dio. 

